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DISCRETO
MARIA COSSAR Tragicomiche e piacevoli avventure di una adole-
scente americana che incappa in una inattesa maternità. Ho prova-
to tanta amarezza per la madre, per la fi glia per gli eventuali geni-
tori, tutti impreparati alla nuova nascita e che trattano il problema 
con grande leggerezza ed insensibilita’.

PIERFRANCO STEFFENINI Senza dubbio il fi lm è attraente, la pro-
tagonista sprizza simpatia, il dialogo è brillante e l’accompagnamen-
to musicale gradevole. Inoltre, il tema di fondo, e cioè l’accoglienza 
o meno di un fi glio inatteso, è quanto mai attuale ed è furbamente 
trattato in modo da non dispiacere troppo qualunque siano le idee 
che si nutrono in proposito. Resta tuttavia l’impressione che il fi lm 
costituisca un recupero in chiave giovanilistica e aggiornata di una 
commedia romantica all’antica, nella quale i personaggi maschili - il 
padre comprensivo, l’innamorato giuggiolone e l’aspirante affi data-
rio immaturo - sono fi gure di pura maniera.
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ALESSANDRA COMPOSTELLA Ho notato l’importanza dei dia-
loghi in questo fi lm avendolo prevalentemente visto in inglese (e 
non avendo capito quasi nulla). Visto senza dialoghi mi è sembrato 
superfi ciale e poco credibile, una “americanata”. Con i dialoghi mi è 
sembrato diverso e più apprezzabile.

BUONO
GIUSEPPE GARIO Il giovane Holden rivive, aggiornato, in Juno, 
all’interno di una famiglia e di una comunità anch’esse aggiorna-
te. Bravi gli attori, bene la regia, scontata ma gradevole la musica. 
La sceneggiatura è fi n troppo sapiente, meticolosamente costruita 
per un meritato successo commerciale. Alcune scene intense (Juno 
chiede a un padre recidivo se sia possibile sposarsi a vita, il neonato 
con i suoi occhi ciechi fi ssi in quelli di Vanessa) non bastano a dare 
al tutto un tono di autenticità, anche se è vero, come il fi lm ripete 
spesso per i distratti, che nella vita trovi quello che cerchi, nei fu-
metti e fuori.

MOHAMED B. Un dramma raccontato con molta leggerezza. 

DELIA ZANGELMI Molto piacevole, ottimista, ottima interpretazio-
ne. Ma mi sembra un po’ favoletta.

CLARA SCHIAVINA Questo fi lm si riferisce al problema, che mi 
sembra preoccupante negli USA, delle gravidanze tra adolescenti. Il 
tema viene affrontato con estrema serenità e conoscenza del il mon-
do giovanile, che inciampa in guai, a volte più grandi di loro, ma che, 
alla fi ne, riesce a trovare soluzioni piene di serena generosità e logica. 
Juno, la ragazzina che rimane incinta possedendo, quasi per gioco, il 
compagno, anche lui ragazzino e che, dopo un momento di sbanda-
mento, trova una soluzione molto generosa: far adottare il bambino 
a chi desidera tanto un fi glio, ma non lo può avere. Porta avanti que-
sta decisione con logica sorprendente e, mentre cresce il pancione, 
cresce anche la sua consapevolezza e maturità. Il fi lm mi è piaciuto 
molto ed ho trovato bravissima Ellen Page nella parte di Juno.

ANNALISA BELOTTI Ci troviamo di fronte ad un fi lm che ben in-
quadra le varie tematiche dell’inserimento nel mondo degli adulti. 
Ognuno dei vari protagonisti reagisce in un modo differente, ma 
nel complesso il passaggio avviene in modo, se non indolore, al-
meno positivo. Non è infatti un fi lm sull’aborto, o sulla negazio-
ne dell’aborto, ma bensì un fi lm sui contrasti generazionali, che, in 
questo caso, sono quasi sempre positivamente risolti. Juno non è la 
sola protagonista della pellicola, ma solo una delle personifi cazioni 
di un mondo che sta cambiando. I vari personaggi, sono ognuno 
la tessera di un puzzle che rappresenta la società di oggi. I dialo-
ghi sono la parte più riuscita del fi lm e riescono a sintetizzarne e a 
estrinsecarne i vari signifi cati e i vari livelli di lettura.

TERESA DEIANA Sarebbe bello se nella vita reale certi fatti andas-
sero come in questa favola gentile, senza recriminazioni e drammi 
- qui il frutto di un acerbo contatto amoroso viene unanimamente 
accolto con la massima comprensione e tutto va a posto come in 
un allegro gioco di incastri - il pupo troverà ricca accoglienza e 
mammina da manuale, mentre il padre (non) adottante continuerà 
sereno, con molto rock e poca voglia di paternità - fi lm divertente 
e tutt’altro che superfi ciale, consigliabile a quei genitori che conti-
nuano a considerare i loro ragazzi come teneri cuccioletti, mentre 
quelli potrebbero essere travolti da vivaci tempeste ormonali, forie-
re talvolta di sin troppo prevedibili conseguenze.

PIERANGELA CHIESA Un fi lm insolito, inaspettato, uno spaccato 
di vita vera che mette in luce storie che spesso s’incontrano nella 
quotidianità. La bravissima Juno è un esempio perfetto degli adole-
scenti di oggi, come lo è il suo ragazzo. Ma lei, vivendo la sua dram-
matica vicenda, riesce a maturare, aiutata anche dalla bella coppia 
di genitori, non “regolari”, naturalmente! Non matura, invece, il 
futuro padre adottivo, troppo spaventato dalla responsabilità che 
sta per affrontare. Eccellente l’interpretazione di Ellen Page, bravo 
il padre, soprattutto nei passaggi in cui affronta da solo la fi glia.
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La storia

Otto musicisti egiziani, appartenenti alla banda della polizia di Ales-
sandria d’Egitto, atterrano all’aeroporto israeliano di Tel Aviv per 
dare un concerto presso il centro culturale arabo di Petah Tikva, ma 
ad accoglierli non c’è nessuno. Il direttore, Tawfi q, prende dunque 
l’iniziativa e guida gli altri verso la destinazione, ma per un errore 
di pronuncia la banda si ritrova a Bet Ha-Tikva, un agglomerato di 
casermoni nel bel mezzo del deserto. Di lì non possono muoversi 
perché la corriera passa una sola volta al giorno e sono costretti a 
chiedere aiuto alla proprietaria dell’unico ristorante locale, Dina, che 
superando la diffi denza, li sistema a casa sua e di amici. In quella 
notte stellata, grazie alla magia della musica, verranno superate le 
diffi denze e nasceranno amicizie e perfi no amori. Quelli che politi-
camente sono nemici giurati fi niscono per intravedere che l’altro 
non è poi così diverso da sé. Questo piccolo miracolo di umanità 
non cambierà le cose, perché il giorno dopo ognuno tornerà alle sue 
solite occupazioni, ma sembra dire che la pace è possibile. 

La critica

L’idea semplicissima ma vincente dell’ esordiente israeliano Eran 
Kolirin e del suo fi lm La banda è quella di mettere ebrei e arabi 
uno di fronte all’ altro senza niente di quello che solitamente li di-
vide. Senza muri, bombe, carri armati, reticolati o frontiere varie. 
Costringendoli a qualche cosa - dialogare, confrontarsi, anche solo 
guardarsi negli occhi - a cui non sembrano più abituati. E di cui la 
storia degli ultimi decenni ha cancellato l’abitudine. Qualche cosa 
che oggi può sembrare folle e anacronistico e che invece dovreb-
be essere la cosa più semplice del mondo. A ricordarcelo sono gli 
otto componenti dell’ Alexandrìa Police Cerimonial Orchestra che 
un giorno si trovano abbandonati sul marciapiede di un aeroporto 
israeliano. Sono musicisti egiziani, invitati a suonare all’ inaugura-
zione di un centro culturale arabo in terra israeliana, ma nessuno 
è venuto ad accoglierli. E quando decidono di fare da soli, perché 
«da venticinque anni abbiamo saputo fare a meno di un manager», 
sbagliano tragicamente destinazione. Sarà colpa della lingua locale 

non proprio padroneggiata, sarà colpa degli occhi dell’ impiegata 
che stregano il giovane Khaled (incaricato di acquistare i biglietti 
per via della sua - approssimativa - conoscenza dell’inglese), sarà 
colpa dell’ assonanza tra i nomi, fatto sta che gli otto suonatori si 
ritrovano a Bet Hatikva mentre invece li aspettano a Petah Tikva. E 
la sfortuna vuole che Bet Hatikva sia un agglomerato di casermo-
ni nel deserto, decisamente inospitale e soprattutto pessimamen-
te servito dai pullman, che si fermano lì una volta sola al giorno. 
Poteva nascerne un dramma in chiave neorealista, il resoconto di 
uno scontro interetnico dove la diversità razziale diventava ostilità e 
anche peggio. E invece Kolirin (a cui si deve anche la sceneggiatura) 
smorza qualsiasi elemento di tensione per raccontare tutto con la 
sospensione un po’ incredula dell’ osservatore «oggettivo», ma an-
che con la partecipazione emotiva del sottile umorista. Scomponen-
do l’azione in tante piccole scene chiuse in loro stesse, dove i silenzi 
sono importanti almeno quanto le (poche) parole, la regia utilizza 
a proprio favore il tema della diffi coltà di comunicazione tra ebrei 
ed egiziani facendone la chiave del suo approccio alle cose: un in-
treccio di lingue - ebreo, arabo, inglese - che sottolinea il bisogno di 
«mettere da parte» la propria identità nazionale, una distanza verso 
l’altro che diventa immediatamente curiosità, un gioco di silenzi che 
nasconde (nemmeno troppo) gli stessi stati d’animo e delle stesse 
emozioni. Così l’incontro con Dina (Ronit Elkabetz), la padrona del 
bar che prima accetta di sfamare i poveri musicisti e poi si attiva 
per trovar loro una sistemazione per la notte, diventa il simbolo 
di un rapporto che la cronaca si incarica ogni giorno di smentire 
(il fi lm, coprodotto con capitali israeliani, statunitensi e francesi è 
stato boicottato dall’Egitto) ma che il cinema può tentare di riven-
dicare con forza e convinzione. E la lezione di seduzione fatta senza 
parole tra il musicista innamorato di Chet Baker (Saleh Bakri) e il 
timidissimo Papi (Shlomi Avraham) non solo è un autentico vertice 
di comicità ma anche la dimostrazione che tra arabi e israeliani non 
esistono poi così tante differenze. Scegliendo di ambientare il suo 
fi lm in un oggi senza precise coordinate temporali e mascherando 
al massimo quelle geografi che, Kolirin può permettersi di sfumare 
un presente di scontri e odii per immaginare una specie di «lim-
bo» delle identità nazionali dove la concretezza delle esperienze 
personali è l’unica vera specifi cità da rivendicare: le relazioni male 
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assortite di Dina o la perdita del fi glio e della moglie per Tewfi q 
(Sasson Gabai) diventano immediatamente terreno di incontro e di 
reciproca comprensione. Che la regia si incarica di raccontare senza 
melensaggini ma con un umorismo astratto e pungente. Torna in 
mente addirittura la «faccia di pietra» di Buster Keaton per spiegare 
la comicità senza tempo che Gabai mette in campo, quando cerca 
invano di nascondere dietro il più compunto dei silenzi il proprio 
imbarazzo di straniero orgoglioso e insieme totalmente impotente e 
spaesato. Così, quando cerca di spiegare alla scettica Dina il fascino 
della pesca, perché solo nel silenzio che ti permette quell’ attività 
riesce ad accorgersi che «tutti i rumori della natura fi niscono per 
formare un’ unica, spontanea sinfonia», e subito dopo aggiungere 
che i pochi pesci che cattura li ributta in mare perché a casa non 
c’ è più nessuno che li cucina, da spettatore ti convinci che il cine-
ma sa ancora raccontare i segreti più nascosti degli esseri umani. E 
che, se nel deserto della fi nzione otto suonatori egiziani sono riu-
sciti a far amicizia con i frequentatori di un bar, forse tra le tante 
contraddizioni della realtà c’ è ancora posto per un sogno di pace.
Paolo Mereghetti, Il Corriere della Sera, 21 marzo 2008

A quasi un anno di distanza dal festival di Cannes, dove ha con-
quistato il premio per la migliore opera prima, esce La banda del 
giovane regista israeliano Eran Korilin. Film commuovente, giocato 
su un tipo di comicità simile alle astrazioni fredde e surrealmente 
realistiche di Aki Kaurismaki, conferma la vitalità controcorrente 
delle nuove generazioni di cinema in Israele desiderose di uscire 
dalla «gabbia» del confl itto per plasmare un immaginario duttile e 
liberato. In cui il «politico» prende forma nell’umorismo, nello spo-
stamento sottile dello sguardo, nella ricerca importante di sinergie 
tra le culture soffocate oggi dall’intrasingenza. Il regista lo ha girato 
anche in omaggio ai fi ammeggianti fi lm egiziani che hanno accom-
pagnato la sua infanzia, conquistando nonostante la guerra tra i 
due paesi occhi e palpiti del pubblico, e che ora sono scomparsi per 
sempre dall’unico canale della tv israeliana (privatizzato) come sono 
sparite le scritte in arabo... Anche la magnifi ca star del fi lm, Ronit 
Elkabetz, già icona per Amos Gitai, vive sul confi ne delle culture, 
famiglia sefardita, al suo esordio come regista (Prendere moglie) ha 
dato raccontato questa componente offuscata nella società israe-

liana moderna. La banda sono otto strumentisti della banda della 
polizia di Alessandria d’Egitto invitati a suonare in Israele per l’inau-
gurazione di un centro culturale arabo. Ma all’arrivo in aereoporto 
non trovano nessuno a aspettarli. La burocrazia, la sfortuna e una 
serie di contrattempi, tra cui la diffi coltà linguistica che rende le 
comunicazioni un po’ improbabili, portano la banda fuori strada, in 
un posto periferico, una piccola cittadina desolata nel bel mezzo del 
deserto che si rivelerà più ospitale del previsto. Verranno invitati a 
cena, conquisteranno un letto, forse addirittura un cuore, parteci-
peranno perfi no, nonostante diffi denze e le solite incomprensioni 
di lingua alla vita notturna e «intima» dei loro nemici. La proprie-
taria dell’unico ristorante - Ronit Elkabetz molto seduttiva col suo 
vestito rosso e quella punta di cinismo da troppi amori infelici - li 
prende in simpatia e decide di proteggerli. In particolare il colon-
nello, Tewfi q (Sasson Gabal) che invita a uscire con lei in una lun-
ga serata di confi denze. Intanto il «bello» della banda con passione 
per Chet Baker dà lezioni indimenticabili sul femminile al ragazzo 
molto imbranato del paese che non ha mai fatto l’amore... Dimo-
strando la complementarità tra popoli più legati e vicini di quanto 
credano. E anche quanto sia ancora indelebile quella traccia lasciata 
dal grande cinema musicale e melò egiziano persino in Israele, che 
non dimentica, nonostante Nasser, quanto ha pianto per le can-
zoni e le passioni di Om Kalshoun, Omar Sharif e Fatem Hamama. 
Noi intanto abbiamo anche scoperto che le bande della polizia ara-
ba, altro che inni marziali, suonano struggenti arabesque d’amore.
Roberto Silvestri, Il Manifesto, 21 marzo 2008

Fuori posto: così, già nelle prime immagini, appaiono i musicisti 
dell’umano, molto umano. “La banda” (“Bikur Ha-Tizmoret”, Israele, 
Francia e Usa, 2008, 87’). Appena scesi dall’aereo, lontani dalla loro 
Alessandria, la macchina da presa li mostra tutti e otto in riga su 
un marciapiede, impacciati nelle uniformi di gala azzurre e oro da 
poliziotto. Sapremo poi che sono in Israele per un concerto, e che 
dovrebbero raggiungere una città di cui neppure sanno pronun-
ciare il nome. Ma già ora li vediamo come una sorta di disturbo 
in un paesaggio estraneo. Infatti, a marcare questa loro anomalia, 
l’inquadratura viene attraversata e “sporcata” da 3 o 4 passegge-
ri, che spingono grosse valige. Non c’è dubbio, gli otto egiziani in 
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azzurro e oro si trovano dove nessuno s’aspetterebbe che fossero. 
Scritto e diretto dall’esordiente israeliano Eran Kolirin, “La banda” 
non è un fi lm sui rapporti diffi cili tra culture, o peggio tra religio-
ni. Così è tentata di classifi carlo la pigrizia del conformismo criti-
co, e non solo critico. Semmai, si tratta di un fi lm sull’irrilevanza 
delle culture e delle religioni nei rapporti fra gli individui, quando 
nessuno usi le prime o peggio le seconde per creare odio e potere. 
È questa appunto la sorpresa che ci riserva la storia del colonnel-
lo Tewfi q Zacharya (Sasson Gabai) e dei suoi uomini che fi nisco-
no per perdersi da qualche parte in Israele, ben lontani dalla loro 
meta. Per nessuno di loro conta il fatto di trovarsi fra “nemici”. E 
così accade anche ai “nemici”, che li vedono sbucare dal nulla, ar-
mati sì, ma solo di ingombranti strumenti musicali. Certo, si stu-
piscono dei loro modi solenni, fuori posto (appunto) in un Paese 
sorto quasi per scommessa nel mezzo del deserto. E soprattutto 
si stupiscono del loro stesso stupore. Qualcuno li chiama musul-
mani, ma solo perché altrimenti non saprebbe come chiamar-
li. Per il resto, la sceneggiatura racconta di come si incontrino e 
di come si parlino solitudini pur diverse, e di come gli uomini e 
le donne vivano, soffrano e sperino ovunque gli stessi sentimenti.
In fondo, La banda è un fi lm sull’amore, e anzi sugli amori, e 
sull’universalità del loro linguaggio. Non a caso, appena sbarca-
to in Israele il bel Khaled (Saleh Bakri) si guarda attorno, sempre 
pronto ad approfi ttare della musica di Chet Baker per socializzare 
con qualche bel visino. E alla fi ne la sua costanza sarà premiata. O 
forse si farebbe meglio a dire che tutto quel che è umano si tro-
va a proprio agio fra gli uomini, e per fortuna anche fra le don-
ne, senza badare né a cultura né a religione. Molto umano, qua e 
là un po’ troppo, è anche Papi (Shlomi Avraham), un “indigeno” cui 
Khaled s’aggrega per – così gli dice – conoscere la vita notturna 
del Paese. È impacciato, il giovane Papi. Lo è tanto, da terrorizzarsi 
davanti alle profferte d’una brunetta. L’occasione sarebbe perdu-
ta, se Khaled non gli desse una mano, anche in senso stretto. In 
una geniale inquadratura fi ssa che dura qualche minuto, la regia li 
mostra seduti l’uno di fi anco all’altro: a sinistra la donna delusa e 
triste, in centro Papi annichilito dalla timidezza, a destra l’egiziano 
pronto ad assistere e consigliare. Allo scopo, senza dar nell’occhio, 
mette la mano destra sul ginocchio sinistro dell’israeliano, che fi -

nalmente capisce e lo imita, allungando la propria sul ginocchio 
della brunetta. Allora Khaled rilancia, con un braccio sulla spalla 
di lui, che subito lo mette sulla spalla di lei. Arrivati al bacio ap-
passionato, il maestro s’allontana in silenzio, tanto soddisfatto 
quanto prudente. Potenza felice e universale dell’umano, appunto. 
E ancora umano, splendidamente umano è quel che accade a Tew-
fi q. Il colonnello e direttore della banda è un uomo tanto compito 
quanto chiuso. Sente il peso della sua carica, ed è deciso a mostrare 
agli israeliani il suo volto uffi ciale. Ben altro volto vorrebbe invece 
conoscere Dina (Ronit Elkabetz), la bella israeliana che più d’ogni 
altro s’è impegnata ad aiutare gli 8 egiziani sperduti. È una don-
na sola, Dina, e calda. Senza badare né a cultura né a religione – 
con buona pace d’ogni conformismo, appunto –, passerebbe molto 
volentieri la notte fra le braccia dell’egiziano. E certo ne trarrebbe 
giovamento non solo la parte più immediata dell’umano, ma anche 
quella più profonda ed esigente. Si potrebbero davvero innamo-
rare, i due non-nemici. Lo potrebbero se solo lui non fosse tanto 
chiuso in un dolore di cui pian piano la sceneggiatura ci dà con-
to. Così, quando Dina e Tewfi q si lasciano, a noi sembra che “fuori 
posto” siano tutti e due, l’uno estraneo alla vita allo stesso modo 
dell’altra. E anche questo è umano, malinconicamente umano.
Roberto Escobar, Il Sole-24 Ore, 30 marzo 2008

I commenti del pubblico

DA PREMIO
ANNALISA BELOTTI Il fi lm è da premio. La regia è misurata e pun-
tuale, gli attori sono all’altezza della situazione. La fotografi a rende 
bene l’atmosfera un po’ surreale di una nazione, dove, se potesse es-
serci un maggior dialogo fra le parti, la vita sarebbe vivibile con mi-
nor violenza e tensioni razziste di quella che attualmente distrugge 
un’intera generazione.È sicuramente un fi lm a largo respiro sociale 
e con la quotidianità scandisce le vite dei protagonisti. Bellissimo!
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sorto quasi per scommessa nel mezzo del deserto. E soprattutto 
si stupiscono del loro stesso stupore. Qualcuno li chiama musul-
mani, ma solo perché altrimenti non saprebbe come chiamar-
li. Per il resto, la sceneggiatura racconta di come si incontrino e 
di come si parlino solitudini pur diverse, e di come gli uomini e 
le donne vivano, soffrano e sperino ovunque gli stessi sentimenti.
In fondo, La banda è un fi lm sull’amore, e anzi sugli amori, e 
sull’universalità del loro linguaggio. Non a caso, appena sbarca-
to in Israele il bel Khaled (Saleh Bakri) si guarda attorno, sempre 
pronto ad approfi ttare della musica di Chet Baker per socializzare 
con qualche bel visino. E alla fi ne la sua costanza sarà premiata. O 
forse si farebbe meglio a dire che tutto quel che è umano si tro-
va a proprio agio fra gli uomini, e per fortuna anche fra le don-
ne, senza badare né a cultura né a religione. Molto umano, qua e 
là un po’ troppo, è anche Papi (Shlomi Avraham), un “indigeno” cui 
Khaled s’aggrega per – così gli dice – conoscere la vita notturna 
del Paese. È impacciato, il giovane Papi. Lo è tanto, da terrorizzarsi 
davanti alle profferte d’una brunetta. L’occasione sarebbe perdu-
ta, se Khaled non gli desse una mano, anche in senso stretto. In 
una geniale inquadratura fi ssa che dura qualche minuto, la regia li 
mostra seduti l’uno di fi anco all’altro: a sinistra la donna delusa e 
triste, in centro Papi annichilito dalla timidezza, a destra l’egiziano 
pronto ad assistere e consigliare. Allo scopo, senza dar nell’occhio, 
mette la mano destra sul ginocchio sinistro dell’israeliano, che fi -

nalmente capisce e lo imita, allungando la propria sul ginocchio 
della brunetta. Allora Khaled rilancia, con un braccio sulla spalla 
di lui, che subito lo mette sulla spalla di lei. Arrivati al bacio ap-
passionato, il maestro s’allontana in silenzio, tanto soddisfatto 
quanto prudente. Potenza felice e universale dell’umano, appunto. 
E ancora umano, splendidamente umano è quel che accade a Tew-
fi q. Il colonnello e direttore della banda è un uomo tanto compito 
quanto chiuso. Sente il peso della sua carica, ed è deciso a mostrare 
agli israeliani il suo volto uffi ciale. Ben altro volto vorrebbe invece 
conoscere Dina (Ronit Elkabetz), la bella israeliana che più d’ogni 
altro s’è impegnata ad aiutare gli 8 egiziani sperduti. È una don-
na sola, Dina, e calda. Senza badare né a cultura né a religione – 
con buona pace d’ogni conformismo, appunto –, passerebbe molto 
volentieri la notte fra le braccia dell’egiziano. E certo ne trarrebbe 
giovamento non solo la parte più immediata dell’umano, ma anche 
quella più profonda ed esigente. Si potrebbero davvero innamo-
rare, i due non-nemici. Lo potrebbero se solo lui non fosse tanto 
chiuso in un dolore di cui pian piano la sceneggiatura ci dà con-
to. Così, quando Dina e Tewfi q si lasciano, a noi sembra che “fuori 
posto” siano tutti e due, l’uno estraneo alla vita allo stesso modo 
dell’altra. E anche questo è umano, malinconicamente umano.
Roberto Escobar, Il Sole-24 Ore, 30 marzo 2008

I commenti del pubblico

DA PREMIO
ANNALISA BELOTTI Il fi lm è da premio. La regia è misurata e pun-
tuale, gli attori sono all’altezza della situazione. La fotografi a rende 
bene l’atmosfera un po’ surreale di una nazione, dove, se potesse es-
serci un maggior dialogo fra le parti, la vita sarebbe vivibile con mi-
nor violenza e tensioni razziste di quella che attualmente distrugge 
un’intera generazione.È sicuramente un fi lm a largo respiro sociale 
e con la quotidianità scandisce le vite dei protagonisti. Bellissimo!
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assortite di Dina o la perdita del fi glio e della moglie per Tewfi q 
(Sasson Gabai) diventano immediatamente terreno di incontro e di 
reciproca comprensione. Che la regia si incarica di raccontare senza 
melensaggini ma con un umorismo astratto e pungente. Torna in 
mente addirittura la «faccia di pietra» di Buster Keaton per spiegare 
la comicità senza tempo che Gabai mette in campo, quando cerca 
invano di nascondere dietro il più compunto dei silenzi il proprio 
imbarazzo di straniero orgoglioso e insieme totalmente impotente e 
spaesato. Così, quando cerca di spiegare alla scettica Dina il fascino 
della pesca, perché solo nel silenzio che ti permette quell’ attività 
riesce ad accorgersi che «tutti i rumori della natura fi niscono per 
formare un’ unica, spontanea sinfonia», e subito dopo aggiungere 
che i pochi pesci che cattura li ributta in mare perché a casa non 
c’ è più nessuno che li cucina, da spettatore ti convinci che il cine-
ma sa ancora raccontare i segreti più nascosti degli esseri umani. E 
che, se nel deserto della fi nzione otto suonatori egiziani sono riu-
sciti a far amicizia con i frequentatori di un bar, forse tra le tante 
contraddizioni della realtà c’ è ancora posto per un sogno di pace.
Paolo Mereghetti, Il Corriere della Sera, 21 marzo 2008

A quasi un anno di distanza dal festival di Cannes, dove ha con-
quistato il premio per la migliore opera prima, esce La banda del 
giovane regista israeliano Eran Korilin. Film commuovente, giocato 
su un tipo di comicità simile alle astrazioni fredde e surrealmente 
realistiche di Aki Kaurismaki, conferma la vitalità controcorrente 
delle nuove generazioni di cinema in Israele desiderose di uscire 
dalla «gabbia» del confl itto per plasmare un immaginario duttile e 
liberato. In cui il «politico» prende forma nell’umorismo, nello spo-
stamento sottile dello sguardo, nella ricerca importante di sinergie 
tra le culture soffocate oggi dall’intrasingenza. Il regista lo ha girato 
anche in omaggio ai fi ammeggianti fi lm egiziani che hanno accom-
pagnato la sua infanzia, conquistando nonostante la guerra tra i 
due paesi occhi e palpiti del pubblico, e che ora sono scomparsi per 
sempre dall’unico canale della tv israeliana (privatizzato) come sono 
sparite le scritte in arabo... Anche la magnifi ca star del fi lm, Ronit 
Elkabetz, già icona per Amos Gitai, vive sul confi ne delle culture, 
famiglia sefardita, al suo esordio come regista (Prendere moglie) ha 
dato raccontato questa componente offuscata nella società israe-

liana moderna. La banda sono otto strumentisti della banda della 
polizia di Alessandria d’Egitto invitati a suonare in Israele per l’inau-
gurazione di un centro culturale arabo. Ma all’arrivo in aereoporto 
non trovano nessuno a aspettarli. La burocrazia, la sfortuna e una 
serie di contrattempi, tra cui la diffi coltà linguistica che rende le 
comunicazioni un po’ improbabili, portano la banda fuori strada, in 
un posto periferico, una piccola cittadina desolata nel bel mezzo del 
deserto che si rivelerà più ospitale del previsto. Verranno invitati a 
cena, conquisteranno un letto, forse addirittura un cuore, parteci-
peranno perfi no, nonostante diffi denze e le solite incomprensioni 
di lingua alla vita notturna e «intima» dei loro nemici. La proprie-
taria dell’unico ristorante - Ronit Elkabetz molto seduttiva col suo 
vestito rosso e quella punta di cinismo da troppi amori infelici - li 
prende in simpatia e decide di proteggerli. In particolare il colon-
nello, Tewfi q (Sasson Gabal) che invita a uscire con lei in una lun-
ga serata di confi denze. Intanto il «bello» della banda con passione 
per Chet Baker dà lezioni indimenticabili sul femminile al ragazzo 
molto imbranato del paese che non ha mai fatto l’amore... Dimo-
strando la complementarità tra popoli più legati e vicini di quanto 
credano. E anche quanto sia ancora indelebile quella traccia lasciata 
dal grande cinema musicale e melò egiziano persino in Israele, che 
non dimentica, nonostante Nasser, quanto ha pianto per le can-
zoni e le passioni di Om Kalshoun, Omar Sharif e Fatem Hamama. 
Noi intanto abbiamo anche scoperto che le bande della polizia ara-
ba, altro che inni marziali, suonano struggenti arabesque d’amore.
Roberto Silvestri, Il Manifesto, 21 marzo 2008

Fuori posto: così, già nelle prime immagini, appaiono i musicisti 
dell’umano, molto umano. “La banda” (“Bikur Ha-Tizmoret”, Israele, 
Francia e Usa, 2008, 87’). Appena scesi dall’aereo, lontani dalla loro 
Alessandria, la macchina da presa li mostra tutti e otto in riga su 
un marciapiede, impacciati nelle uniformi di gala azzurre e oro da 
poliziotto. Sapremo poi che sono in Israele per un concerto, e che 
dovrebbero raggiungere una città di cui neppure sanno pronun-
ciare il nome. Ma già ora li vediamo come una sorta di disturbo 
in un paesaggio estraneo. Infatti, a marcare questa loro anomalia, 
l’inquadratura viene attraversata e “sporcata” da 3 o 4 passegge-
ri, che spingono grosse valige. Non c’è dubbio, gli otto egiziani in 
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